MARTEDÌ 18 MAGGIO – DOPO L’ASCENSIONE DEL SIGNORE [B]
PRIMA LETTURA

Ho servito il Signore con tutta umiltà, tra le lacrime e le prove che mi hanno procurato le insidie dei Giudei; non mi sono mai tirato indietro da ciò che poteva essere utile, al fine di predicare a voi e di istruirvi, in pubblico e nelle case, testimoniando a Giudei e Greci la conversione a Dio e la fede nel Signore nostro Gesù.
Paolo è il grande missionario di Cristo e di Cristo Crocifisso. Lui è il grande testimone di Gesù. Questa verità così è da lui annunciata ai Corinzi: “Poiché infatti, nel disegno sapiente di Dio, il mondo, con tutta la sua sapienza, non ha conosciuto Dio, è piaciuto a Dio salvare i credenti con la stoltezza della predicazione. Mentre i Giudei chiedono segni e i Greci cercano sapienza, noi invece annunciamo Cristo crocifisso: scandalo per i Giudei e stoltezza per i pagani; ma per coloro che sono chiamati, sia Giudei che Greci, Cristo è potenza di Dio e sapienza di Dio. Infatti ciò che è stoltezza di Dio è più sapiente degli uomini, e ciò che è debolezza di Dio è più forte degli uomini (1Cor 1.21-25).
Anch’io, fratelli, quando venni tra voi, non mi presentai ad annunciarvi il mistero di Dio con l’eccellenza della parola o della sapienza. Io ritenni infatti di non sapere altro in mezzo a voi se non Gesù Cristo, e Cristo crocifisso. Mi presentai a voi nella debolezza e con molto timore e trepidazione. La mia parola e la mia predicazione non si basarono su discorsi persuasivi di sapienza, ma sulla manifestazione dello Spirito e della sua potenza, perché la vostra fede non fosse fondata sulla sapienza umana, ma sulla potenza di Dio (1Cor 2,1-4).

Sempre ai Corinzi rivela che veramente non si è risparmiato in nulla al fine di conquistare qualcuno a Cristo Signore: “Infatti, pur essendo libero da tutti, mi sono fatto servo di tutti per guadagnarne il maggior numero: mi sono fatto come Giudeo per i Giudei, per guadagnare i Giudei. Per coloro che sono sotto la Legge – pur non essendo io sotto la Legge – mi sono fatto come uno che è sotto la Legge, allo scopo di guadagnare coloro che sono sotto la Legge. Per coloro che non hanno Legge – pur non essendo io senza la legge di Dio, anzi essendo nella legge di Cristo – mi sono fatto come uno che è senza Legge, allo scopo di guadagnare coloro che sono senza Legge. Mi sono fatto debole per i deboli, per guadagnare i deboli; mi sono fatto tutto per tutti, per salvare a ogni costo qualcuno. Ma tutto io faccio per il Vangelo, per diventarne partecipe anch’io (1Cor 9,19-23). 

L’Apostolo Paolo non è però solo uno che predica e che annuncia Cristo. 

Lui è il grande testimone di Cristo Signore. Di Lui imita ogni virtù. Ecco come Lui vive e come vuole che ogni discepolo di Gesù viva: “Da parte nostra non diamo motivo di scandalo a nessuno, perché non venga criticato il nostro ministero; ma in ogni cosa ci presentiamo come ministri di Dio con molta fermezza: nelle tribolazioni, nelle necessità, nelle angosce, nelle percosse, nelle prigioni, nei tumulti, nelle fatiche, nelle veglie, nei digiuni; con purezza, con sapienza, con magnanimità, con benevolenza, con spirito di santità, con amore sincero, con parola di verità, con potenza di Dio; con le armi della giustizia a destra e a sinistra; nella gloria e nel disonore, nella cattiva e nella buona fama; come impostori, eppure siamo veritieri; come sconosciuti, eppure notissimi; come moribondi, e invece viviamo; come puniti, ma non uccisi; come afflitti, ma sempre lieti; come poveri, ma capaci di arricchire molti; come gente che non ha nulla e invece possediamo tutto! (2Cor 6,3-10).

Cristo ha fatto dono della sua vita a Paolo, Paolo ha fatto dono della sua vita a Cristo. È Cristo il Signore della sua vita. È Lui che la conduce. Ecco per quali vie la vita dell’Apostolo è stata condotta, sempre lui lasciandosi condurre: “Tuttavia, in quello in cui qualcuno osa vantarsi – lo dico da stolto – oso vantarmi anch’io. Sono Ebrei? Anch’io! Sono Israeliti? Anch’io! Sono stirpe di Abramo? Anch’io! Sono ministri di Cristo? Sto per dire una pazzia, io lo sono più di loro: molto di più nelle fatiche, molto di più nelle prigionie, infinitamente di più nelle percosse, spesso in pericolo di morte. Cinque volte dai Giudei ho ricevuto i quaranta colpi meno uno; tre volte sono stato battuto con le verghe, una volta sono stato lapidato, tre volte ho fatto naufragio, ho trascorso un giorno e una notte in balìa delle onde. Viaggi innumerevoli, pericoli di fiumi, pericoli di briganti, pericoli dai miei connazionali, pericoli dai pagani, pericoli nella città, pericoli nel deserto, pericoli sul mare, pericoli da parte di falsi fratelli; disagi e fatiche, veglie senza numero, fame e sete, frequenti digiuni, freddo e nudità. Oltre a tutto questo, il mio assillo quotidiano, la preoccupazione per tutte le Chiese. Chi è debole, che anch’io non lo sia? Chi riceve scandalo, che io non ne frema? (1Cor 11,21-29). 

Paolo nell’anima, nel cuore, nei pensieri, nella volontà, nel suo corpo, è sempre è tutto del Signore. La sua è una vita spesa per il Vangelo. Il suo Vangelo è però una Persona: Cristo Gesù e Cristo Gesù Crocifisso. 
LEGGIAMO At 20-17-27
Da Mileto mandò a chiamare a Èfeso gli anziani della Chiesa. Quando essi giunsero presso di lui, disse loro: «Voi sapete come mi sono comportato con voi per tutto questo tempo, fin dal primo giorno in cui arrivai in Asia:  ho servito il Signore con tutta umiltà, tra le lacrime e le prove che mi hanno procurato le insidie dei Giudei; non mi sono mai tirato indietro da ciò che poteva essere utile, al fine di predicare a voi e di istruirvi, in pubblico e nelle case, testimoniando a Giudei e Greci la conversione a Dio e la fede nel Signore nostro Gesù. 
Ed ecco, dunque, costretto dallo Spirito, io vado a Gerusalemme, senza sapere ciò che là mi accadrà. So soltanto che lo Spirito Santo, di città in città, mi attesta che mi attendono catene e tribolazioni.  Non ritengo in nessun modo preziosa la mia vita, purché conduca a termine la mia corsa e il servizio che mi fu affidato dal Signore Gesù, di dare testimonianza al vangelo della grazia di Dio.

E ora, ecco, io so che non vedrete più il mio volto, voi tutti tra i quali sono passato annunciando il Regno. Per questo attesto solennemente oggi, davanti a voi, che io sono innocente del sangue di tutti, perché non mi sono sottratto al dovere di annunciarvi tutta la volontà di Dio.
Qual è il fine della missione dell’Apostolo Paolo? Invitare ogni uomo a credere in Cristo Gesù, divenendo suo corpo, sua vita, suo cuore in mezzo ai suoi fratelli. È questo il desiderio dell’Apostolo. Lo rivela al Re Agrippa quando questi va a trovarlo mentre era in catene in attesa di partire per Roma: “Mentre egli parlava così in sua difesa, Festo a gran voce disse: «Sei pazzo, Paolo; la troppa scienza ti ha dato al cervello!». E Paolo: «Non sono pazzo – disse – eccellentissimo Festo, ma sto dicendo parole vere e sagge. Il re è al corrente di queste cose e davanti a lui parlo con franchezza. Penso infatti che niente di questo gli sia sconosciuto, perché non sono fatti accaduti in segreto. Credi, o re Agrippa, ai profeti? Io so che tu credi». E Agrippa rispose a Paolo: «Ancora un poco e mi convinci a farmi cristiano!». E Paolo replicò: «Per poco o per molto, io vorrei supplicare Dio che, non soltanto tu, ma tutti quelli che oggi mi ascoltano, diventino come sono anche io, eccetto queste catene!» (At 26,24-29). Ecco lo scopo e il fine della vita dell’Apostolo: divenire lui perfetta immagine di Cristo Gesù. Tutti gli altri anche loro divenire perfetta immagine di Cristo come lui era divenuto, mostrando al vivo Cristo e Cristo Crocifisso. Per questo motivo lui è senza colpa riguardo a quelli che si perdono. Lui tutto ha fatto per annunciare Cristo, chiedere la conversione a Cristo, mostrare al vivo la vita di Cristo nella sua vita.
Ai Vescovi di Asia Paolo lascia la sua vita come testamento. Lui è vero modello da imitare. Se essi terranno davanti ai loro occhi sempre questo modello, anche loro mostreranno al vivo Cristo Gesù e quanti ascoltano la loro parola, sempre vedranno i frutti di Cristo nei suoi missionari. Chi non si converte è responsabile dinanzi a Dio della sua non conversione. Mai potrà attribuire la colpa ai missionari. Ha visto Cristo al vivo.  

LETTURA DEL  VANGELO
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Questa è la vita eterna: che conoscano te, l’unico vero Dio, e colui che hai mandato, Gesù Cristo. Io ti ho glorificato sulla terra, compiendo l’opera che mi hai dato da fare. E ora, Padre, glorificami davanti a te con quella gloria che io avevo presso di te prima che il mondo fosse.

Cristo Gesù è dal Padre perché da Lui generato nell’oggi dell’eternità: “Voglio annunciare il decreto del Signore. Egli mi ha detto: «Tu sei mio figlio, io oggi ti ho generato. Chiedimi e ti darò in eredità le genti e in tuo dominio le terre più lontane»” (Sal 2,7-8).  “
Oracolo del Signore al mio signore: Siedi alla mia destra finché io ponga i tuoi nemici a sgabello dei tuoi piedi». Lo scettro del tuo potere stende il Signore da Sion: domina in mezzo ai tuoi nemici! A te il principato nel giorno della tua potenza  tra santi splendori; dal seno dell’aurora, come rugiada, io ti ho generato (Sal 110, 1-3). 
Cristo Gesù è per il Padre. È per il Padre perché Lui è interamente consacrato per manifestare la gloria del Padre. Del Padre Lui manifesta tutta la sua onnipotenza creatrice e salvatrice, tutto il suo amore e la sua misericordia, il suo perdono e la sua pace, la sua luce e la sua vita eterna. 
Cristo Gesù è dal Padre per generazione eterna e per volontà a Lui consegnata. Lui  vive per fare la volontà del Padre.  Qualsiasi cosa il padre chiede, Lui la fa con immediata obbedienza: “Sacrificio e offerta non gradisci, gli orecchi mi hai aperto, non hai chiesto olocausto né sacrificio per il peccato. Allora ho detto: «Ecco, io vengo. Nel rotolo del libro su di me è scritto di fare la tua volontà: mio Dio, questo io desidero; la tua legge è nel mio intimo» (Sal 40,7-9). 
Se oggi noi diciamo che Cristo Gesù non serve più, diciamo che Gesù al Padre non serve più. Se però Cristo Gesù al Padre non serve più, chi è che farà la volontà del Padre? Nessuno. Nessuno più potrà creare i cieli nuovi e la terra nuova. Nessuno potrà oggi e sempre operare la redenzione dell’uomo. Nessuno compiere la sua salvezza. Nessuno mandare su di noi lo Spirito Santo, il Solo che crea la comunione degli uomini con Dio, della singola persona con se stessa e con la altre persone e con il creato nel quale il Signore ci ha posti come custodi.
Poiché il Padre tutto opera per mezzo di Cristo Gesù, affermando noi che Cristo non serve nella relazione dell’uomo con Dio, dichiariamo nulla tutta la verità rivelata sul Padre, sul Figlio, sullo Spirito Santo, sull’uomo, sul creato, sulla vita, sulla morte, sulla storia, sul tempo, sull’eternità. Facciamo di ogni uomo un “creatore di se stesso e un dio da se stesso”. 

Si badi bene. Cristo Gesù non è Persona del passato che ha fatto il suo tempo. Cristo Gesù è Persona del presente e del futuro, compreso il futuro eterno. Oggi la salvezza, la redenzione, la vita, la luce, la pace, la misericordia, il perdono e ogni altro dono, compreso lo Spirito Santo, sono dati non solo per Lui, ma anche sono dati in Lui e si vivono con Lui.

Il Padre e lo Spirito Santo sono dati a noi da Lui, vengono a noi per Lui, vivono in noi vivendo noi in Lui e con Lui. Si toglie Cristo, lo si dichiara inutile ed è il deserto. Si eclissa tutto il mistero di Dio e dell’uomo. Non c’è più la via attraverso la quale il Cielo discende sulla terra e la terra sale fino al Cielo. Il Padre non ha scritto nessun altro decreto eterno. Altri decreti sono scritti continuamente dagli uomini, ma questi sono decreti senza alcuna verità. Sono parole vuote. Sono privi di eternità.
Oggi la vera fede – che è la purissima verità, l’eterna realtà del nostro Dio così come a noi è stata rivelata – è sotto un pesante attacco portato avanti dal principe del mondo. Con le sua falsità sta seducendo tutta la terra. 

Quanto Paolo dice ai suoi tempi sul dominio del peccato, oggi sta raggiungendo il sommo del suo governo sul cuore degli uomini: “tutti sono sotto il dominio del peccato, come sta scritto: Non c’è nessun giusto, nemmeno uno, non c’è chi comprenda, non c’è nessuno che cerchi Dio! Tutti hanno smarrito la via, insieme si sono corrotti; non c’è chi compia il bene, non ce n’è neppure uno.

La loro gola è un sepolcro spalancato, tramavano inganni con la loro lingua, veleno di serpenti è sotto le loro labbra, la loro bocca è piena di maledizione e di amarezza. I loro piedi corrono a versare sangue; rovina e sciagura è sul loro cammino e la via della pace non l’hanno conosciuta. Non c’è timore di Dio davanti ai loro occhi” (Rm 3,10-18). 
O ridiamo a Cristo Gesù la sua verità o i frutti della spogliazione di Cristo del suo mistero divino ed umano saranno per noi di universale morte. Senza Cristo Gesù muore la vera umanità. È Cristo la nostra verità ed essa si attinge in Cristo e si vive per Lui e con Lui, nel suo corpo. 

LEGGIAMO IL TESTO DI Gv 17,1-11a
Così parlò Gesù. Poi, alzàti gli occhi al cielo, disse: «Padre, è venuta l’ora: glorifica il Figlio tuo perché il Figlio glorifichi te. Tu gli hai dato potere su ogni essere umano, perché egli dia la vita eterna a tutti coloro che gli hai dato.  Questa è la vita eterna: che conoscano te, l’unico vero Dio, e colui che hai mandato, Gesù Cristo. Io ti ho glorificato sulla terra, compiendo l’opera che mi hai dato da fare. E ora, Padre, glorificami davanti a te con quella gloria che io avevo presso di te prima che il mondo fosse.

Ho manifestato il tuo nome agli uomini che mi hai dato dal mondo. Erano tuoi e li hai dati a me, ed essi hanno osservato la tua parola. Ora essi sanno che tutte le cose che mi hai dato vengono da te, perché le parole che hai dato a me io le ho date a loro. Essi le hanno accolte e sanno veramente che sono uscito da te e hanno creduto che tu mi hai mandato. 

Io prego per loro; non prego per il mondo, ma per coloro che tu mi hai dato, perché sono tuoi. Tutte le cose mie sono tue, e le tue sono mie, e io sono glorificato in loro. Io non sono più nel mondo; essi invece sono nel mondo, e io vengo a te. 
Come Cristo ha glorificato il Padre sulla terra? Facendosi dono nelle mani del Padre fino alla morte e alla morte di croce. Quanto Gesù dice del Padre – Dio ha tanto amato il mondo da dare il Figlio unigenito, perché chiunque crede in lui non vada perduto, ma abbia la vita eterna (Gv 3.16) – mai potrà compiersi senza che il Figlio lo voglia. La relazione, anche tra le Persone divine, può avvenire solo per volontà. 
Il Padre vuole donare il Figlio per la salvezza dell’uomo. Il Figlio vuole donarsi al Padre perché il Padre lo faccia dono di salvezza e di redenzione. È questa la gloria che il Figlio dona al Padre: essere sempre e tutto dalla sua divina ed eterna volontà. Essere dalla volontà del Padre è la verità di Cristo Gesù. Vivendo questa sua verità, Lui glorifica il Padre. Lo riconosce e lo confessa come il suo solo Signore. 

Come il Padre glorifica il Figlio? Conservandolo eternamente nella sua verità. Con la morte Gesù non è più nella sua verità. È nella morte, non è più nella vita. Il Padre scende nel sepolcro e lo riporta nella pienezza della sua vita. Gli ridona la sua verità piena. In più lo costituisce Signore del cielo e della terra e Giudice dei vivi e dei morti. Questa è l’eterna verità di Cristo Gesù:  dono fatto a Lui dal Padre per la sua obbedienza.
La vita eterna per ogni uomo è la sua partecipazione nello Spirito Santo del mistero del Padre e del Figlio. Se noi diciamo che Cristo non serve più all’uomo, noi altro non diciamo che all’uomo non serve più la vita eterna.
Poiché tutti i beni eterni e divini vengono a noi per Cristo, si vivono in Cristo e con Cristo, senza Cristo, siamo senza i beni che Dio vuole donarci perché noi diveniamo mistero del suo mistero nel suo mistero.

Madre di Dio, aiutaci. Liberaci dalla seduzione del principe del mondo, il cui odio contro Cristo Signore sta seducendo la terra. Tu ci libererai e noi manifesteremo ad ogni uomo la gloria di Cristo e del Padre. Amen. 
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